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Le specie vegetali appartenenti alle Tracheophyta producono quantità spesso rilevanti di polline e spore che, viventi o fossili, sono l’oggetto di studio principale della Palinologia. Questa scienza si occupa in senso lato anche di altri sporomorfi quali, ad esempio, cisti di dinoflagellati, altri elementi algali, elementi fungini e spore di Briofite.

Il termine “Palinologia” fu proposto per la prima volta nel 1944 dai botanici inglesi Hyde e Williams per indicare la ‘scienza delle particelle polverulente - polline e altri palinomorfi -  galleggianti in aria’. La parola è ispirata al verbo greco ( - palynein = diffondere, disperdere, che ha  assonanza con il greco paipále e il latino pollen, lemmi traducibili entrambi in ‘fior di farina’.  

Gli antichi conoscevano empiricamente il ruolo del polline di alcune piante utili e attuavano l’impollinazione artificiale. Ne sono testimonianza i testi cuneiformi di Ur (2300 a.C.; Wrigley, 1995) e i bassorilievi del palazzo del re assiro Ashuirnasirpal II (895-883 a.C.) che rappresentano figure mistiche nell’atto di agitare le infiorescenze maschili della palma da dattero sopra quelle femminili (Pacini, 1987).

Bisogna però arrivare al secolo XVI perché l’idea che le piante abbiamo due sessi caratterizzati da strutture distinte cominci ad essere accettata. Alla fine del XVII secolo, Camerarius dimostra che l’ovulo di una pianta non può svilupparsi in seme senza essere stato prima sottoposto all’azione del polline che si trova sugli stami, sesso maschile della pianta (Pons, 1970). 

Solo nella seconda metà del XVII secolo, grazie alla scoperta del microscopio ottico, diventa possibile intraprendere i primi studi sulla morfologia dei granuli pollinici. Le prime descrizioni corredate da disegni sono fornite quasi contemporaneamente dall’inglese Grew e dall’italiano Malpighi (Accorsi et al., 2005). Nel XVIII secolo, Kolreuter, Sprengel e Amici svolgono studi sulla fecondazione. All’inizio del XIX secolo, Bauer, pittore botanico alla corte del re Giorgio III, realizza il disegno del polline di 175 specie riconoscendo le loro forme essenziali. Purkinje, nel 1830, caratterizza il polline delle principali famiglie e, grazie al progresso tecnico del microscopio, nel 1834 Von Mohl realizza una classificazione dei tipi pollinici. Alla fine del XIX secolo, Fischer pone le basi per le attuali conoscenze della parete pollinica. 

La nascita dell’analisi pollinica, cioè l’analisi statistica del contenuto di polline e spore in un substrato, è generalmente attribuita agli studi di von Post, geologo svedese che nel 1916 presenta i primi diagrammi pollinici ottenuti da sedimenti (Faegri et al., 1989). Nel 1934, Raistrick dimostra la possibilità di utilizzare la palinologia a fini stratigrafici, consolidando uno dei settori più prolifici della palinologia applicata allo studio di substrati del passato o Paleopalinologia. Negli stessi anni, Firbas intuisce la possibilità di rintracciare nei diagrammi pollinici influenze antropiche sulla vegetazione, un aspetto che porterà in tempi più recenti allo sviluppo della Archeopalinologia o studio del polline in siti antropizzati.

Nel 1835 Kirkman, essendo lui stesso allergico, era riuscito ad individuare la natura del polline responsabile del raffreddore da fieno, un disturbo genericamente conosciuto sin dal XVI secolo. Da quelle prime osservazioni si sarebbe poi sviluppata nel XX secolo la Aeropalinologia o studio del polline diffuso in aria.

Nel 1895 Pfister aveva scritto il primo lavoro sull'analisi pollinica dei mieli, mettendo in relazione lo spettro pollinico del miele con il suo odore, il suo gusto e la sua origine botanica. In quegli anni vari studiosi iniziarono a dedicarsi a questo particolare ramo della palinologia, la Melissopalinologia, che ha avuto un ruolo fondamentale per la caratterizzazione, commercializzazione e controllo di qualità dei mieli, nonché per la conoscenza della flora apistica e del comportamento delle api.

La Palinologia può essere suddivisa in vari settori: a) Aeropalinologia, polline e spore attuali diffusi in aria, b) Briopalinologia, polline attuale catturato nei muschi, licheni e altre piante a cuscinetto che fungono da trappole naturali, c) Melissopalinologia, polline nei mieli e in altri prodotti apistici, d) Farmacopalinologia, polline nei prodotti erboristici e droghe in genere, e) Bromatopalinologia, polline negli alimenti, f) Copropalinologia, polline negli escrementi; g) Criminopalinologia, o Palinologia Forense, polline in substrati vari legati a indagini forensi, h) Speleopalinologia, polline e spore conservati in grotta; i) Paleopalinologia, polline e spore fossili conservati in depositi marini, lacustri, torbiere, suoli, l) Archeopalinologia, in siti interessati da presenza antropica.

Il polline presenta una parete (esina) estremamente complessa con una struttura e delle sculture composte da elementi singoli quali columelle, gemmule, spine e verruche. Questi elementi rendono il polline estremamente specifico e identificabile facolmente soprattutto a livello di genere. 

La migliore metodologia di osservazione per l’analisi della struttura (comprendente l’insieme delle caratteristiche interne delle columelle e del tetto) e delle sculture (comprendente le ornamentazioni geometriche esterne all’esina), è la cosidetta “illuminazione di Köhler”: si effettua con il microscopio ottico a luce trasmessa osservando il granulo secondo il metodo della L.O. analisi (Luce-Oscuro) che consiste nell’osservare nel centro del campo del microscopio una piccola superficie dell’esina, assimilabile ad un piano, nella quale si realizzano diverse messe a fuoco in tutto lo spessore dell’esina, dalla sommità delle sculture fino all’endesina; con questo metodo, un elemento in rilievo apparirà prima luminoso poi oscuro (Bertrand, 1961; Reille, 1990). 

Un altro modo di osservare i granuli pollinici è attraverso la microscopia elettronica, grazie alla quale è stato possibile studiare la superficie dell’esina

Il riconoscimento e le osservazioni di routine (conteggi) vengono effettuati con il microscopio ottico regolato secondo l’analisi L-O (luce-ombra).

Il microscopio elettronico offre delle performance altamente specifiche soprattutto per richerche di carattere morfologico e per risolvere problemi tassonomici in gruppi vegetali particolarmente complessi. 

Le due tipologie di osservazione sono assolutamente complementari in quanto hanno un campo d’indagine dello stesso oggetto differenziato: in particolare con la microscopia ottica possiamo analizzare lo spessore, le aperture dell’esina mentre con il microscopio elettronico osserviamo le sculture presenti sull’esina. L’estrema precisione del microscopio elettronico è quindi fondamentale per le ricerche tassonomiche ma rappresenterebbe un impedimento nell’analisi di conteggio di routine. 

Le osservazioni realizzate presso il centro di microscopia elettronica dell’Università del Molise hanno avuto come scopo principale quello di rappresentare le diverse tipologie di esina nell’ambito di una ricerca che verrà a breve pubblicata in un testo di botanica per gli studenti universitari. 

